
colare l’erogazione alle “riforme” 
della giustizia, della pubblica am-

ministrazione e 
così via, di im-
pegnare l’Ita-
lia nell’aumen-
to del contribu-
to al Bilancio 
Europeo, contri-
buto necessario 
al l ’erogazione 
dei finanziamen-
ti a fondo perdu-
to. Alla fine del-
la fiera, in cam-
bio dell’aumento 

del vincolo estero sulle scelte di po-
litica nazionale, l’Italia riceverà po-
co più di 25 miliardi di euro.
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L’Unione Europea ha ricevuto il 
Piano di Ripresa e Resilienza dell’I-
talia, approvato in fretta e furia dai 
due rami del Parlamento. Con que-
sto piano il governo Draghi vinco-
la ancora di più la politica econo-
mica dell’Italia alle scelte di Bru-
xelles, senza ricevere nulla in cam-
bio. È bene tener presente che, dei 
ventisette governi che fanno parte 
dell’Unione Europea, solo 13 fino-
ra hanno presentato il piano e che 
solo l’adesione di tutti gli Stati, con 
conseguente accollo dei rischi fi-
nanziari, farà partire la procedura 
che porterà la Banca Centrale Eu-

ropea ad emettere i Titoli di Sta-
to Europei, i cosiddetti Eurobond, 
che andranno a 
finanziare i pre-
stiti del Next Ge-
neration UE. Se 
uno solo dei ri-
manenti 14 go-
verni non doves-
se procedere al-
la presentazione 
del piano, l’inte-
ra operazione fi-
nanziaria verreb-
be bloccata. 
Insomma, in 
cambio di promesse, Bruxelles ha 
ottenuto di supervisionare l’ero-
gazione dei finanziamenti, di vin-

la salute e, se la Patria lo chiede, la 
vita. È la logica del rischio calcola-
to, per cui a noi restano i rischi ed a 
loro il calcolo dei profitti.
La retorica sulla missione prov-
videnziale di Draghi serve solo a 
nascondere malamente l’ennesi-
ma truffa, l’ennesimo svaligiamen-
to del pubblico erario. Jana Puglie-
rin ad esempio ha affermato al Fi-
nancial Times che l’Italia, grazie al-
la presidenza del consiglio di Mario 
Draghi, è passata in poco più di due 
mesi a delinquente minorile dell’U-
nione Europea a modello per tutta 
l’Europa, il tutto detto senza ironia. 
Jana Puglierin è senior policy fel-

C’era bisogno di tutta questa mes-
sa in scena? In realtà il risultato 
dell’operazione non sta tanto nei fi-
nanziamenti che riceverà l’econo-
mia italiana, quanto dell’ennesi-
mo spostamento di reddito dai ce-
ti popolari alle classi privilegiate, ai 
banchieri, agli industriali, ai mili-
tari e soprattutto lala Chiesa. L’ha 
detto chiaramente il presidente 
della Repubblica Sergio Mattarel-
la nel suo discorso in occasione del 
Primo Maggio: “Il lavoro porterà il 
Paese fuori dall’emergenza”... spet-
terà quindi ancora una volta alla 
classe operaia, ai pensionati, ai di-
soccupati risolvere i problemi di lor 
signori, sacrificando al totem del 
Prodotto Interno Lordo il reddito, Continua a pag. 2

L’ULTIMA COSA DI CUI L’ITALIA HA BISOGNO

“spetterà quindi ancora 
una volta alla classe ope-
raia, ai pensionati, ai di-
soccupati risolvere i pro-
blemi di lor signori, sa-
crificando al totem del 
Prodotto Interno Lordo il 
reddito, la salute e, se la 
Patria lo chiede, la vita” 

PIANO NAZIONALE
DI RIPRESA E RESILIENZA
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Prosegue da pag. 1

low all’European Council on Forei-
gn Relations (ECFR), un organismo 
pan-europeo fondato nel 2007 per 
fare ricerca e promuovere dibattito 
informato sulla politica estera eu-
ropea: ne fanno parte ex-ministri 
degli esteri, imprenditori, noti in-
tellettuali ed attivisti. Il principale 
finanziatore è l’Open Society Foun-
dations, di George Soros. 

La Caricatura di Se Stesso

L’adulazione nei confronti di Mario 
Draghi da parte degli esponenti po-
litici e degli organi di informazio-
ne è un esempio dell’atteggiamento 
verso l’élite dominante, di cui l’at-
tuale primo ministro italiano è un 
rappresentante quasi caricaturale. 
In questa narrazione, Mario Draghi 
assume il ruolo di un Lenin del ca-
pitalismo,  che da solo avrebbe da-
to il via ad una rivoluzione non solo 
in Italia ma anche nell’Unione Eu-
ropea.
L’agenzia Bloomberg ha definito 
l’azione di Draghi un’occasione irri-
petibile per modernizzare uno Sta-
to disfunzionale. In realtà, l’Italia 
è sempre stata sottoposta al vinco-
lo internazionale, che si è fatto più 
stringente con la caduta dell’Unio-
ne Sovietica e l’inserimento di tut-
ta la Terra nel mercato dominato 
dal dollaro. In particolare a partire 
dagli anni ’90 i governi che si sono 
succeduti hanno introdotto un nu-
mero enorme di riforme che han-
no smantellato l’assistenza, la sani-
tà e la scuola pubbliche, hanno eli-
minato le tutele per i lavoratori di-
pendenti, hanno privatizzato com-
pletamente le banche e gran par-
te dell’apparato produttivo di Sta-

to, hanno inciso pesantemente sul 
reddito monetario dei ceti popolari, 
aumentando a dismisura il numero 
delle persone che vivono al di sotto 
della soglia di povertà.
È bene ricordare che, alla fine del 
scolo scorso, il governo di centro-
sinistra guidato da Romano Prodi 
è riuscito ad entrare nell’euro truc-
cando i bilanci, così come ha fatto la 
Grecia. Da allora la pressione del-
le istituzioni europee si è fatta an-
cora più stringente e l’Italia è stata 
fatta oggetto della stessa cura riser-
vata alla Grecia, so-
lo che alla Grecia è 
stata data in un col-
po solo ed all’Italia 
viene propinata po-
co alla volta, alla fi-
ne però il risultato 
sarà lo stesso.
Autorevoli stu-
di hanno anzi in-
dividuato nel vin-
colo internaziona-
le e nelle politiche 
ad esso conseguen-
ti la causa della sta-
gnazione economi-
ca che affligge l’Ita-
lia da decenni. La cura delle priva-
tizzazioni, del taglio dei redditi pro-
letari, dello smantellamento delle 
garanzie per i lavoratori dipendenti 
non farebbe che aggravare le condi-
zioni del malato. Al di là dell’enfa-
si su questo o quel capitolo di spe-
sa, anche il Piano di Ripresa e Re-
silienza segue la stessa logica e non 
potrà che peggiorare le condizioni 
dei ceti popolari. Lungi dal ritenere 
il vincono internazionale ininfluen-
te, sono convinto che la stagnazio-
ne italiana debba essere inquadrata 
nella stagnazione dell’economia ca-
pitalista, manifestatasi chiaramen-
te a partire dalla crisi del 2008, e 

dal progressivo esaurirsi della sua 
spinta propulsiva, generata dal-
le distruzioni della seconda guer-
ra mondiale, e dalla necessità per 
l’imperialismo anglo-americano di 
competere con quello orientale. 

La Corsa allo Zucchero

Le conseguenze economiche del-
la pandemia hanno giustificato un 
cambio di paradigma nella dottri-
na applicata dalle istituzioni poli-

tiche e finanziarie, 
nazionali e sovra-
nazionali. Contra-
riamente a quan-
to affermato fino a 
pochi mesi prima, 
i decisori politici 
e finanziari hanno 
avviato un periodo 
di “denaro facile” 
per facilitare la so-
pravvivenza delle 
aziende e la ripresa 
economica, oltre a 
cercare di evitare 
momenti di tensio-
ne sociale.

Questo ha portato ad una serie di 
misure, come il Next Generation 
EU in Europa, di cui il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza fa par-
te, e l’American Rescue Plan ne-
gli USA. Alcuni esperti si augura-
no che questi stimoli possano dare 
il via ad una ripresa economica so-
lida e duratura, altri commentatori 
ed economisti parlano di “sugar ru-
sh” (corsa allo zucchero), facendo 
riferimento all’effetto che fa in un 
atleta spossato l’assunzione dello 
zucchero. Come l’atleta, anche l’e-
conomia riceverebbe dagli stimoli 
monetari e fiscali una scossa desti-
nata ad esaurirsi rapidamente, se-

guita da un lungo sonno.
In realtà il futuro dell’economia 
potrebbe essere peggiore del lun-
go sonno: secondo Bloomberg, ne-
gli Stati Uniti il 20% delle prime 
3.000 società quotate in borsa so-
no aziende zombies, con debiti di 
1.360 miliardi di dollari e che non 
hanno guadagnato abbastanza per 
pagare gli interessi. Un altro peri-
colo viene dalla dinamica dell’infla-
zione: nel lungo periodo la Federal 
Reserve calcola che il Prodotto In-
terno Lordo USA crescerà dell’1,8% 
annuo (prima della pandemia era 
dell’1,7%), mentre l’inflazione si at-
testerà attorno al 2% nel 2023, con 
inevitabili ripercussioni sui tassi 
d’interesse e sui bond USA. Visto 
che il debito pubblico USA alla fine 
dell’anno supererà il PIL, il rappor-
to tra dinamica del PIL, inflazione 
e tassi d’interesse espone l’ammi-
nistrazione USA al rischio di un in-
debitamento pubblico autoalimen-
tantesi.
Se questo succede negli USA che 
cosa può succedere in Europa, dove 
i tassi di crescita, l’indebitamento 
pubblico e l’inflazione sono profon-
damente divaricati fra i vari Stati 
nazionali? L’uscita della pandemia 
segnerà un crescere delle tendenze 
centrifughe da una parte e dell’au-
toritarismo di Bruxelles dall’altro. 
Sicuramente anche in Europa la 
corsa allo zucchero si esaurirà pre-
sto e lascerà il proletariato europe-
o più povero, più sfruttato di prima.

Gli Elicotteri non Partono Più

Una vittima illustre della pande-
mia e delle misure adottate dai go-
verni per fronteggiare la crisi eco-

nomica è la moderna teoria mone-
taria (Modern Monetary Theory – 
MMT). Questa teoria ha attratto di-
versi economisti di sinistra, anche 
in Italia: sembra dare una giustifi-
cazione dottrinaria alla politica di 
spesa della pubblica amministra-
zione, finanziata con la stampa di 
nuova moneta e, in tal modo, for-
nire le disponibilità finanziarie al-
le varie ipotesi di reddito di cittadi-
nanza. La MMT deriva dal cartali-
smo, una teoria monetaria appar-
sa in Germania all’inizio del seco-
lo scorso: secondo questa dottrina 
il denaro ha avuto origine dai tenta-
tivi statali di dirigere l’attività eco-
nomica piuttosto che rappresenta-
re una soluzione spontanea ai pro-
blemi del baratto o come mezzo per 
simbolizzare il debito.
Le misure prese sulle due spon-
de dell’Atlantico sembrano ispirar-
si alla convinzione opposta, che il 
denaro non può essere creato dal 
nulla e che l’espansione della spesa 
pubblica, necessaria a far ripartire 
l’economia capitalista, dovrà essere 
rimborsata con lacrime e sangue. 
In Europa si sa già chi pagherà: ab-
biamo già fatto riferimento al di-
scorso di Mattarella ed al lavoro 
che li tirerà fuori dalla crisi. Negli 
USA la nuova amministrazione e il 
Fondo Monetario sembrano indi-
care la volontà di chiedere un con-
tributo ai ceti più ricchi; il futuro ci 
dirà quanto c’è di reale e quanto so-
no mosse propagandistiche.
Comunque nessuno ci lancerà de-
naro dagli elicotteri. Quanto le clas-
si sfruttate riusciranno ad ottenere, 
reddito, servizi sociali, libertà, lo 
dovranno strappare con le unghie e 
con i denti, con l’unione, alle classi 
privilegiate e ai governi.

“ i prati davanti alla Casa 
Bianca erano stati occu-
pati per tutto il pomerig-
gio da migliaia di perso-
ne che partecipavano al-
la “Native Nations March 
on DC”, un corteo formato 
da diverse tribù pelleros-
sa e capeggiato da quel-
la dei Sioux di Standing 
Rock (...) decine di presi-
di, cortei e manifestazioni 
solidali si tenevano in al-
trettante città del Canada 
e degli Stati Uniti”
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LA PRESENZA DELLA F.A.I. AL PRIMO MAGGIO
LE ANARCHICHE E GLI ANARCHICI DELLA FAI SONO STATI IN TANTE PIAZZE ITALIANE IL PRIMO 

MAGGIO, GIORNATA DI LOTTA INTERNAZIONALE E INTERNAZIONALISTA:

-PER LOTTARE CONTRO LA GESTIONE MILITARE DELL'EMERGENZA SANITARIA
-PER CONTRASTARE LE SPESE MILITARI E L'INDUSTRIA BELLICA

-PER RIAFFERMARE IL LORO IMPEGNO NELLE NUOVE FORME DI MUTUALISMO DAL BASSO
-PER SOSTENERE TUTTE LE MOBILITAZIONI DAL BASSO CONTRO IL GOVERNO

PERCHÉ LA LOTTA CONTRO OGNI FORMA DI DOMINIO E SFRUTTAMENTO, PER UNA SOCIETÀ DI 
LIBERE ED UGUALI, È OGGI PIÙ CHE MAI UNA NECESSITÀ INELUDIBILE.
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POTERE E CORONAVIRUS
LOBBISMO E VACCINI

I DISASTRI DELLA
PROPRIETÀ PRIVATA

A cura di Flavio Figliuolo

 
Il tema della proprietà intellettuale 
e degli accordi TRIPS del WTO tor-
na alla ribalta in quest’epoca di pan-
demia e di piano vaccinale: una que-
stione legata alla proprietà priva-
ta di mezzi di produzione, di beni che 
dovrebbero essere comuni e di risul-
tati della ricerca scientifica in gra-
do di condizionare le vite degli esse-
ri umani sul pianeta. Tramite il com-
mento di due articoli pubblicati su El 
Salto e su The Intercept facciamo un 
primo quadro della situazione rispet-
to alle pressioni esercitate dalle lobby 
farmaceutiche per impedire persino 
una temporanea revoca degli accor-
di TRIPS inerente ai brevetti vaccina-
li, proseguendo idealmente un discor-
so già iniziato in precedenti artico-
li di questo settimanale relativamen-
te all’influenza degli “accordi di libe-
ro commercio” sul mancato migliora-
mento dei servizi sanitari nazionali 
pur in presenza della situazione pan-
demica ed ed alla strategia delle mul-
tinazionali del farmaco.[1]
 
In un articolo pubblicato sul periodi-
co online El Salto[2] si sottolinea che 
“con le regole attuali sulla proprietà 
intellettuale, paesi come Pakistan, Bo-
livia o Nigeria non avranno la capaci-
tà di vaccinare in modo massiccio fi-
no al 2023. La comunità internaziona-
le , associazioni, presenti in vari paesi 
e persino l’OMS chiedono una tempo-
ranea deroga alle regole del commer-
cio internazionale. Un anno dopo che 
il virus Sars-Cov2 si è diffuso diven-
tando  pandemia e ucciso, fino al 25 a-
prile 2021, più di tre milioni di perso-
ne, l’umanità ha prodotto vaccini effi-
caci e sicuri. Quando e come e quan-
do i vaccini raggiungeranno le diverse 
parti del pianeta?” 

Un’indagine di The Intercept[2] pub-
blicata venerdì 23 aprile 2021 mostra 
invece come un centinaio di lobbisti di 
grandi aziende farmaceutiche abbiano 
fatto pressione a Washington DC per 
evitare le misure di rilascio dei brevet-
ti. L’articolo, firmato da Lee Fang, ri-
porta i nomi dell’ex membro del Con-
gresso Mike McKay, attualmente di-
pendente della Pfizer  e di Elissa Al-
ben, anche lei lavorante alla Pfizer e, 
in precedenza, nel personale dell’In-
ternational Trade Council. La mobi-
litazione dei grandi laboratori è volta 
ad indurre il presidente degli Stati U-
niti, Joe Biden, ad escludere la paven-
tata e comunque temporanea revoca 
delle regole dell’Organizzazione Mon-
diale del Commercio (WTO) in merito 
ai brevetti sui vaccini.
Nello specifico, la mobilitazione civi-
le globale chiede una revoca parzia-
le degli “aspetti commerciali dei dirit-
ti di proprietà intellettuale” noti come 
TRIPS ed in vigore dal 1994.[1] Su i-
niziativa dell’India e del Sud Africa, 
la richiesta, sostenuta dall’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità e da un 
centinaio di altri paesi, vuole garanti-
re che i vaccini raggiungano l’intera u-
manità il prima possibile. Si oppongo-
no a questa ipotesi le aziende farma-
ceutiche che hanno operato, secondo 
le informazioni di The Intercept, at-
traverso le grandi lobby di Washin-
gton: la U.S. Chamber of Commer-
ce, la Business Roundtable e la Inter-
national Intellectual Property Allian-
ce. La critica alla revoca temporanea è 
stata trasversale a deputati, senatori e 
funzionari eletti sia da parte repubbli-
cana sia democratica. Un senatore re-
pubblicano, ad esempio, ha chiesto e-
splicitamente a fine aprile a Biden di 
opporsi “a ogni tentativo per rinuncia-
re ai diritti di proprietà intellettuale”.
Intanto, secondo l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, solo l’1% di 100 
milioni di dosi di vaccini prodotti fino 

ad oggi è stato destinato a paesi a bas-
so reddito. L’organizzazione Global 
Justice Now! ha fatto eco all’articolo 
di Intercept, attraverso il suo portavo-
ce Heidi Chow, per chiedere “vaccini 
per tutti” dopo aver ricordato che “mi-
lioni di persone continuano a morire 
perché i monopoli farmaceutici hanno 
creato una carenza di vaccini nel sud 
del mondo”. 
In un articolo pubblicato sul Guar-
dian, il divulgatore scientifico Ste-
phen Buranyi ha stimato che da gen-
naio sono state prodotte circa 430 mi-
lioni di dosi per circa 215 milioni di 
persone e che, delle dosi già sommini-
strate, “circa la metà è andata al 16% 
più ricco del mondo”. “I poveri in A-
frica, Asia, America Latina e in tutto il 
mondo hanno lo stesso diritto di esse-
re protetti dal virus e di vivere, quanto 
le persone delle nazioni più ricche. Per 
me, questo non è un argomento di di-
battito, questo è un principio morale”, 
ha detto Bernie Sanders, senatore de-
mocratico ed avversario di Biden alle 
primarie del partito democratico pri-
ma delle elezioni del novembre 2020. 
Sanders è uno dei promotori di un’ini-
ziativa cittadina che ha ottenuto due 
milioni di firme per chiedere a Biden 
di autorizzare la sospensione tempo-
ranea della proprietà intellettuale.
Senza un cambio di tendenza sulla 
questione dei brevetti, si stima che 85 
paesi del sud del mondo non saranno 
in grado di avviare la vaccinazione di 
massa almeno fino al 2023. Tra que-
sti ci sono la maggior parte dei paesi 
africani, Bolivia, Paraguay e Venezue-
la in America Latina, Pakistan ed Af-
ghanistan in Asia. Di fronte allo sfor-
zo di cittadini in tutto il mondo per il 
rilascio di brevetti, i monopoli indu-
striali farmaceutici rischiano una po-
sta in gioco di milioni di dollari, spie-
gano le fonti presentate da The Inter-
cept. Le modalità messe in atto dalla 
controparte  vanno dall’assunzione di 
personale vicine al potere federale o 
alla stesura di articoli di opinione sui 
media. Il messaggio ripetuto è che la 
distribuzione del vaccino arriverà in 
modo più efficiente se gestita attra-
verso donazioni volontarie. Riportia-
mo in merito la traduzione dell’artico-
lo di The Intercept.
“L’industria farmaceutica impiega in-
genti risorse nella crescente lotta po-
litica sui vaccini generici contro il co-
ronavirus. Documenti presentati nel 
primo trimestre del 2021 mostrano 
che oltre 100 lobbisti si sono mobilita-
ti per contattare legislatori e membri 
dell’amministrazione Biden, esortan-
doli ad opporsi alla proposta di revoca 
temporanea dei diritti di proprietà in-
tellettuale dell’Organizzazione Mon-
diale del Commercio che consentireb-
be di produrre  vaccini generici  a li-
vello globale. I lobbisti delle case far-
maceutiche mobilitatisi  contro la pro-
posta includono Mike McKay, finan-
ziatore chiave per House Democrats, 
che ora lavora a contratto con Pfizer, 
così come diversi ex membri del per-
sonale dell’Ufficio del Rappresentante 
per il Commercio degli Stati Uniti, che 
sovrintende ai negoziati con il WTO.
Diversi gruppi commerciali finanziati 
da aziende farmaceutiche si sono co-

alizzati per sconfiggere la proposta ri-
lasciando nuove dichiarazioni. La Ca-
mera di Commercio degli Stati Uni-
ti, la Business Roundtable e l’Interna-
tional Intellectual Property Alliance, 
che ricevono  soldi dalle compagnie 
farmaceutiche, hanno inviato dozzi-
ne di lobbisti per opporsi all’iniziati-
va. A queste pressioni ha fatto seguito 
tutta una serie di voci influenti che si 
sono schierate dalla parte della lobby 
farmaceutica. La scorsa settimana, il 
senatore Thom Tillis ha rilasciato una 
lettera chiedendo che l’amministra-
zione ‘si opponga a qualsiasi tentativo 
volto a rimuovere i diritti di proprietà 
intellettuale’. Howard Dean, l’ex pre-
sidente del Democratic National Com-
mittee, ha criticato in modo simile la 
proposta, facendo eco a molti degli ar-
gomenti dell’industria farmaceutica.
Attualmente, solo l’1% dei vaccini con-
tro il coronavirus è destinato ai paesi 
a basso reddito e le proiezioni mostra-
no che gran parte della popolazione 
mondiale potrebbe non essere vacci-
nata fino al 2023 o 2024. In risposta, 
una coalizione di paesi, guidata da In-
dia e Sudafrica, ha presentato una pe-
tizione al WTO per sospendere tem-
poraneamente i diritti di proprietà in-
tellettuale sui prodotti medici correla-
ti al coronavirus in modo che i vacci-
ni generici possano essere prodotti ra-
pidamente. Ciò richiederebbe una so-
spensione dell’applicazione della pro-
prietà intellettuale ai sensi del tratta-
to sugli aspetti relativi al commercio 
dei diritti di proprietà intellettuale – 
TRIPS. Se ciò avvenisse, agli stabili-
menti farmaceutici locali potrebbe-
ro essere concesse obbligatoriamen-
te licenze per la produzione di vaccini 
contro il coronavirus senza la minac-
cia di essere citati in giudizio dal tito-
lare della licenza.
La proposta ha guadagnato popola-
rità a livello globale, con centinaia di 
membri del Parlamento europeo, doz-
zine di legislatori americani guida-
ti dal senatore Bernie Sanders e voci 
sempre più forti nella comunità del-
la sanità pubblica che esprimono so-
stegno.
La petizione  ha incontrato una fero-
ce opposizione da parte delle princi-
pali compagnie farmaceutiche, che ri-
schiano di perdere profitti e che temo-
no che acconsentire alla revoca porte-
rebbe a un’applicazione meno rigoro-
sa della Proprietà Intellettuale in fu-
turo. ‘La scarsità di vaccini non è do-
vuta alla proprietà intellettuale ma a 
causa di deplorevoli problemi di pro-
duzione e distribuzione’, ha scritto 
Michelle McMurry-Heath, presiden-
te della Biotechnology Innovation Or-
ganization, il gruppo commerciale che 
rappresenta Moderna, Pfizer e John-
son & Johnson in un articolo per The 
Economist.
L’appello, ha affermato, è un ‘gesto i-
nutile che rigetta costi e responsabili-
tà sulle spalle dei paesi più bisogno-
si’. Una soluzione migliore, ha affer-
mato McMurry-Heath, sarebbe conti-
nuare l’approccio guidato da COVAX, 
un’organizzazione no profit sostenu-
ta dal filantropo miliardario Bill Gates 
che facilita gli acquisti e le donazioni 
di vaccini per i paesi in via di sviluppo. 

Gli attivisti della salute pubblica glo-
bale rimangono però scettici. ‘I lobbi-
sti delle compagnie farmaceutiche af-
fermano che la rinuncia al TRIPS non 
aumenterà la fornitura di vaccini ma, 
se è vero, perché si oppongono? Per-
ché pensano che in effetti amplierà la 
produzione’, ha osservato James Lo-
ve, direttore di Knowledge Ecology In-
ternational, un gruppo che sostiene la 
petizione per la revoca.
‘La stessa rinuncia, da un punto di vi-
sta legale, è molto importante per eli-
minare due disposizioni restrittive sui 
TRIPS, entrambe relative alle esporta-
zioni’, ha aggiunto Love. ‘Da un pun-
to di vista politico, è più importante 
dare il via libera all’autorità esistente 
per il rilascio delle licenze obbligato-
rie e fare pressione sui produttori di 
vaccini per fare più accordi volontari’.  
L’approccio di COVAX mira a fornire 
2 miliardi di dosi di vaccino, l’iniziati-
va però è stata afflitta da ritardi e fon-
di insufficienti spedendo solo 40 mi-
lioni di dosi.
Brook K. Baker, professore di diritto 
presso la Northeastern University e a-
nalista di politica senior presso Heal-
th GAP, ha anche osservato che l’indu-
stria farmaceutica sembra stia imba-
stendo una ‘controffensiva’ sulle cre-
scenti richieste di rinuncia al TRIPS. 
‘Questa comprende un piccolo eser-
cito di lobbisti ben pagati che inclu-
de molte figure e ex membri dello staff 
di Capitol Hill ma  include anche cam-
pagne pubblicitarie ed editoriali di e-
sperti del settore che sfidano diretta-
mente la richiesta di revoca e preve-
dono danni all’industria del farma-
co  nel caso venisse adottata’, ha det-
to Baker. ‘Questa industria farà di tut-
to per proteggere la sua proprietà in-
tellettuale ed i segreti commerciali an-
che se non può e non soddisferà le esi-
genze di vaccinazione nei paesi in via 
di sviluppo’. Baker ha invitato l’ammi-
nistrazione non solo a concedere la re-
voca, ma a ‘rendere chiaro al pubblico 
americano che non possiamo ottene-
re e sostenere l’immunità del vaccino 
COVID fino a quando  tutto il mondo 
non sia vaccinato’. Finora l’ammini-
strazione Biden ha rifiutato di prende-
re posizione. La rappresentante per il 
commercio degli Stati Uniti Katherine 
Tai ha detto che si sta esaminando la 
questione e ha incontrato sia i rappre-
sentanti della lobby farmaceutica che 
gli attivisti a sostegno dell’iniziativa.”

NOTE

[1] Vedi ad esempio VOCCIA, Enri-
co, “Dittatura Sanitaria? No, Dittatu-
ra del Capitale”, in Umanità Nova, n° 
34, 2020, p. 4 (https://umanitanova.
org/?p=13127) e FRICCHE, “Vaccini, 
Potere e Profitti”, in Umanità Nova, 
n° 14, 2021, pp. 3-4 (https://umanita-
nova.org/?p=13997)
[2] https://www.elsaltodiario.com/
coronavirus/mundo-pide-vacu-
nas-seguras-efectivas-lobby-farma-
ceutico-bloquea .
[3] https://theintercept.
c o m / 2 0 2 1 / 0 4 / 2 3 / c o v i d - v a c c i -
ne-ip-waiver-lobbying/ .
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APARTHEID AI TEMPI DEL COVID
NUOVE LINEE DI CONFLITTO

Lorcon

 
La campagna vaccinale svoltasi in I-
sraele è stata assunta come paradig-
ma di efficientismo in campo sani-
tario. Nel giro di pochi mesi lo stato 
mediorientale è riuscito, dopo diver-
si rigidi lockdown, a fare un’imponen-
te campagna di vaccini che ha piega-
to verso il basso l’andamento dell’epi-
demia.
La celerità con cui è stata effettuata 
– già a metà febbraio il 45% della po-
polazione aveva ricevuto almeno una 
dose – è il risultato dell’efficacia del 
governo Israeliano nel garantirsi un 
flusso di rifornimenti di sieri costan-
te nel tempo – grazie ad un accordo 
con la Pfizer che prevedeva, oltre al-
la contropartita economica, la cessio-
ne di dati anonimizzati sulle cartelle 
mediche – e di una capacità di mobili-
tazione dell’intero corpo sociale. Ma è 
stato anche il risultato dell’aver defini-
to quali gruppi di popolazione potes-
sero avere accesso prioritario. Le line-
e di demarcazione hanno ricalcato la 
razzializzazione della popolazione a-
rabo-israeliana e araba.[1]
A Gerusalemme Est, dove la mag-
gior parte della popolazione è classi-
ficata come “residente permanente” 
ma è priva di cittadinanza israeliana 
– pur pagando tasse allo stato israe-
liano – come nelle carceri con prigio-
nieri palestinesi vi sono stati ampli ri-
tardi nella distribuzione dei sieri, no-
nostante questi settori di popolazio-
ne dipendano direttamente dai servi-
zi sanitari organizzati dal governo i-
sraeliano. Nei territori occupati la si-
tuazione è stata ancora peggiore, con i 
quattrocentocinquantamila coloni che 
hanno avuto un celere accesso ai vac-

cini mentre nei vicini villaggi arabi si 
moriva di COVID.
Solamente a inizio Marzo il governo i-
sraeliano ha iniziato a distribuire vac-
cini tra la popolazione araba di Geru-
salemme Est e i lavoratori palestinesi 
che tutti i giorni attraversano i confini. 
Questo è avvenuto sia nella Cisgiorda-
nia che nella Striscia di Gaza. Certo, 
in base agli accordi di Oslo la respon-
sabilità della sanità di ambo i territo-
ri rientra tra quelle del Governo Pale-
stinese ma le frontiere sono sotto ri-
gido controllo del governo israeliano 
e questo si è premurato di bloccare le 
– già scarse – importazioni di vacci-
ni. Se a questo si aggiungono la cor-
ruzione delle autorità palestinesi e l’e-
sasperazione del divario di classe tra 
i vari segmenti della popolazione pa-
lestinese, ben esistenti checché ne di-
cano certi filopalestinesi che amano 
rappresentare una Palestina omogena 
che non esiste, si ottiene un mix mor-
tale.
Il governo israeliano non poteva per-
mettersi una campagna vaccinale a ri-
lento tra la popolazione che gode di 
uno status privilegiato, quella con la 
cittadinanza israeliana – nonostante 
esistano notevoli differenze nello sta-
tus sociale tra arabo-israeliani, israe-
liani di origine europea e israeliani di 
ascendenza sì ebraica ma yemenita, 
marocchina o del corno d’Africa – in 
quanto questa è quella che ha diritto 
di voto ed è chiamata a servire nell’e-
sercito – la leva in Israele è obbligato-
ria e dopo si rimane riservisti – in uno 
stato che vive in un contesto ostile. 
La minaccia del confronto con i 
proxies libanesi e siriani della politica 
di potenza iraniana, che costringereb-
be, come nel 2006, a una vasta mo-
bilitazione militare è sempre dietro 
l’angolo. E, dato che l’abitacolo di un 

Merkava non è proprio un posto adat-
to al distanziamento sociale, una cam-
pagna vaccinale rapida è l’unico mo-
do di tenere in efficienza la propria ri-
serva di cittadini-soldato. Motivo per 
cui il governo ha dovuto immunizza-
re tutte le fasce di età, in quanto è si 
vero che la mortalità è alta soprattut-
to tra gli anziani ma un soldato lonta-
no per due o tre settimane dal fronte 
per far fronte a un’infezione anche so-
lo di media gravità o con sintomi che 
si protraggono per mesi dopo la guari-
gione, è un soldato inutilizzabile.
Inoltre il governo Nietanyau è un go-
verno nato già traballante, con un pre-
mier contestato da ampie parti dell’o-
pinione pubblica – per la sua condot-
ta in politica estera come per la politi-
ca economica e per gli svariati proces-
si per corruzione in cui appare da an-
ni come imputato – che non può per-
mettersi di aumentare la propria im-
popolarità con una campagna vacci-
nale mal condotta e raffazzonata.
Il calcolo della classe dominante isra-
eliana è stato semplice: favorire quella 
parte di popolazione con cittadinanza, 
la cui salute è necessaria per le capaci-
tà economiche e militari, ed escludere 
dall’accesso, o perlomeno rallentarne 
l’accesso, a quella parte di popolazio-
ne ufficialmente non sottoposta alla 
giurisdizione israeliana ma al contem-
po dipendente dalle politiche israelia-
ne a causa dell’occupazione militare 
pluridecennale dei territori dove vive.
La classe dirigente palestinese, che 
nella situazione di eterno conflitto tro-
va la propria legittimazione, ha passa-
to buona parte del tempo a non pre-
tendere che lo stato Israeliano fornis-
se dosi anche ai lavoratori palestine-
si che tutti i giorni si recano in Israe-
le o condividesse parti delle dosi con 
le organizzazioni sanitarie palestine-

si, perché altrimenti avrebbe “perso di 
legittimità”.
La disparità di accesso tra popolazio-
ne classificata come israeliana, ara-
bo-israeliana e araba dimostra come 
un’organizzazione sociale basata sul-
la gerarchia, sull’accumulazione di ca-
pitale e sulla violenza, non sia in gra-
do di rispondere ai bisogni della po-
polazione.
Non è una questione che riguarda so-
lo un’area dove un conflitto pluride-
cennale fa risaltare le contraddizioni 
ma è una questione che riguarda tut-
to il mondo. La distribuzione di vacci-
ni e terapie efficaci, siano esse contro 
il COVID o contro altre patologie, sot-
to il regime del capitale non è questio-
ne sanitaria ma questione di accumu-
lazione di valore e potere.
Sui vaccini si sta giocando una guer-
ra commerciale tra varie consorterie 
economiche e, oltre alla guerra com-
merciale si gioca la capacità di proie-
zione strategica di alcuni stati. Se do-
po la seconda guerra mondiale espor-
tare grano e profilati d'acciaio aveva la 
sua importanza, ora ha la sua impor-
tanza esportare vaccini, o la tecnolo-
gia per produrli o le capacità logisti-
che di distribuirli.
Un bene che in questo momento do-
vrebbe essere prodotto e distribuito 
in massa ovunque diventa, quindi, un 
mezzo per accumulare maggiore capi-
tale – per le aziende che lo produco-
no – e potenza per gli stati che ne con-
trollano produzione e flussi.[2] Certo, 
ci dicono, le democrazie garantiscono 
l’accesso alle cure gratuite ai loro cit-
tadini. In linea teorica in molte demo-
crazie è così ma, all’atto pratico, si fa 
di tutto per trasformare la possibilità 
di accedere in privilegio e usare que-
sto privilegio come strumento per au-
mentarsi in potenza, e decenni di ta-

gli hanno portato sull’orlo del collasso 
anche sistemi sanitari avanzati, come 
quello italiano.
Le leggi sulla proprietà intellettuale 
che impediscono di produrre libera-
mente preparati medici fanno il resto. 
I farmaci e i vaccini diventano stru-
menti di diplomazia e di coercizione, 
permettono di risaldare rapporti tra 
alcuni stati e demarcare meglio le li-
nee di razzializzazione.
Assunto questo diventa normale che il 
governo Israeliano preferisca manda-
re quote di vaccini verso l’Honduras, 
paese che ha spostato la propria am-
basciata a Gerusalemme, riconoscen-
dola come capitale dello stato, piutto-
sto che fornirle ai lavoratori palestine-
si che ogni giorno si sottopongono al-
la trafila dei checkpoint per andare a 
lavorare fuori dai territori palestinesi. 
Un’equa distribuzione dei beni potrà 
avvenire solamente in una società che 
si sarà emancipata dalle cause pro-
fonde della diseguaglianza, abolendo 
un’organizzazione sociale fondata sul-
la violenza e istituendone una basata 
sulla libera cooperazione.

NOTE

[1] https://www.timesofisrael.com/
arab-israelis-fret-over-lagging-vac-
cination-rates-as-ramadan-approa-
ches/ 
h t t p s : / / w w w . b b c . c o m /
news/55800921 	
https://www.liberationnews.org/
exposing- israels-vaccine-apar-
theid-in-west-bank-gaza/
https://www.haaretz.com/opinion/.
premium-israel-s-vaccine-apar-
theid-1.9578125
[2] https://umanitanova.or-
g/?p=13997

RIFLESSIONI SU DI UN TEMA DIMENTICATO

RELIGIO(NE) E POTERE
Enrico Voccia

 
La Pandemia fa Dimenticare

Tante Cose

L’attuale situazione pandemica tiene 
impegnata la nostra attenzione, facen-
doci spesso dimenticare le cose su cui 
focalizzavamo in precedenza l’interes-
se: tra queste il rapporto tra religione 
e potere che, in altri tempi, all’interno 
dei movimenti, aveva un notevole ri-
lievo. Da un lato, con maggiore riso-
nanza mediatica, il “fascismo islami-
co” – come lo definiscono i compagni 
che ci hanno direttamente a che fare, 
ad esempio nel nord-est della Siria – 
dall’altro l’aspetto del fondamentali-
smo protestante presente negli Stati 
Uniti d’America, non solo nel supre-
matismo bianco esplicito ma anche 
nelle forme del potere politico d’oltre-
oceano; sono solo due esempi, di temi 
oramai residuali nel dibattito politico 
della sinistra antagonista. Tiene ban-

co, a sprazzi, solo il pittoresco ma non 
per questo meno feroce Erdogan e la 
sua politica efferatamente classista, 
sessista e razzista basata ideologica-
mente su di un fondamentalismo reli-
gioso; anche in questo caso, però, l’at-
tenzione dei movimenti è molto mino-
re di un tempo e viene stimolata solo 
dal fatto che sul personaggio parlano 
i grandi media, mossi dal suo palese 
conflitto con i paesi occidentali.
Di là dell’attenzione dei movimen-
ti, la disattenzione dei grandi media 
è stata evidente nel caso dell’assassi-
nio, da parte di un immigrato natura-
lizzato francese spostatosi di recente 
verso il fascismo islamico, dell’impie-
gata del commissariato di un paese a 
sessanta chilometri da Parigi. Gli ele-
menti perché la vicenda si mantenes-
se all’attenzione per molto tempo co-
me sarebbe accaduto in passato c’era-
no tutti: assalitore sconosciuto ai ser-
vizi di sicurezza; il “suicide by cop”; 
l’individuo che passa improvvisamen-
te da una vita normale all’atto terrori-
stico; la giustificazione religiosa espli-

cita di matrice islamica; la “radicaliz-
zazione” avvenuta tramite la rete. In-
vece, la notizia è scomparsa dall’atten-
zione mediatica nel giro di 24 ore ed 
è mancato pressoché completamen-
te ad essa il corredo di riflessioni de-
gli “opinionisti” più o meno effetti-
vamente competenti che avrebbe ac-
compagnato, in altri tempi, una vicen-
da simile. Persino in un avvenimento 
che ha tenuto per molto più a tempo, 
per ovvie ragioni di interesse dei gran-
di media verso gli eventi della “nazio-
ne guida” dell’Occidente – il “com-
plotto dei cretini” che ha dato vita il 6 
gennaio 2021 all’assalto a Capitol Hill 
– l’aspetto del fondamentalismo reli-
gioso da parte dei suoi esecutori legati 
al suprematismo bianco, pur palese, è 
stato sostanzialmente ignorato.
Di una tale disattenzione potremmo 
anche fregarcene altamente; il proble-
ma è che, come dicevamo, anche i mo-
vimenti di opposizione allo stato pre-
sente delle cose sembrano caduti nella 
stessa disattenzione verso un tema – i 
rapporti tra religione e potere – che, 
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Pepsy

 
Più aumenta la pressione sociale ver-
so la digitalizzazione di tutti gli aspet-
ti della nostra vita, più è necessario 
prendere coscienza di quanto sia pe-
ricoloso avere un approccio distratto a 
quello che facciamo quando utilizzia-
mo computer, programmi e reti. An-
che una scelta apparentemente bana-
le, come dotarsi di un indirizzo di po-
sta elettronica, comporta delle conse-
guenze che possono avere dei risvol-
ti inaspettati e poco piacevoli. Se poi 
queste scelte sono collegate alla no-

stra attività politica l’attenzione do-
vrebbe essere ancora maggiore.
Grazie alla enorme pubblicità fatta 
negli anni dai mass-media tutti cono-
scono i nomi delle principali multina-
zionali che forniscono, in apparenza 
in modo gratuito, servizi e strumen-
ti considerati ormai indispensabili. Di 
conseguenza, se ci serve un indirizzo 
e-mail, una lista di discussione od un 
sito per il nostro gruppo viene quasi 
naturale rivolgersi ai “soliti noti”. Così 
come quando vogliamo organizzare 
una video-conferenza per presenta-
re un libro o fare una delle tante co-
se possibili usando i computer. Spes-
so ci si dimentica che scelte del gene-

re si pagano con una moneta invisibi-
le, i nostri dati (e quelli altrui) e le no-
stre comunicazioni (anche quelle più 
intime) li regaliamo a chi li userà per 
il suo profitto. In modo conforme alla 
legge, in modo illegale, come frequen-
temente viene scoperto, o in modi che 
stanno al confine tra i primi due.
Esistono però delle alternative che 
ci rendono meno dipendenti da logi-
che commerciali il che, quando si trat-
ta di attività politica, dovrebbe esse-
re indispensabile. Bisogna però te-
nere sempre presente che all’interno 
della comunicazione digitale non e-
siste una totale indipendenza: in un 
modo o nell’altro tutti siamo costretti 

a utilizzare servizi o infrastrutture ge-
stiti – direttamente o indirettamente 
– da aziende e società inserite all’in-
terno della macchina del capitalismo. 
Nonostante questo limite oggettivo è 
però possibile trovare trovare soluzio-
ni più compatibile con la nostra etica.
Già prima che venissero fondate le a-
ziende che oggi ingombrano la scena, 
singoli e gruppi orientati politicamen-
te avevano messo a disposizione dei 
movimenti sociali strumenti e servizi 
basati sulle stesse tecnologie usate dal 
dominio. Nel corso degli anni grup-
pi operanti nell’area del cosiddetto 
“hacktivism” (dall’unione dei termi-
ni “hacker” e “activist”) hanno aperti 
numerosi server dedicati a sostenere 
chi lotta, allo scopo di dare la possibi-
lità di usare servizi simili a quelli com-
merciali ma gestiti in modo e con fini 
completamente diversi. Iniziative pic-
cole e sempre con scarse risorse eco-
nomiche che sono destinate – se non 
adeguatamente sup-
portate – ad una pre-
matura chiusura, se 
non addirittura a soc-
combere ad azioni re-
pressive.
Segnaliamo di segui-
to, senza alcuna pre-
tesa di completezza, 
alcune di queste al-
ternative utili per chi 
fa attività politica og-
gi. Sebbene la mag-
gior parte delle risor-
se esistenti fornisca-
no i loro servizi chie-
dendo sottoscrizioni 
volontarie ci sono an-
che alcune che hanno 
delle strutture simili a quelle di mer-
cato, anche se sono orientate verso al-
tri fini.
Greennet [https://www.greennet.org.
uk/] è un buon esempio di questo ge-
nere di risorse. Si tratta di un collet-

tivo nato nel 1985 nel Regno Unito 
che fornisce (a pagamento) una serie 
di servizi simili a quelli di una qual-
siasi azienda commerciale ma lo fa “a 
sostegno della pace, dell’ambiente e 
dei diritti umani”. Da notare che, pro-
prio in contrasto con logica dominan-
te, hanno una pagina nella quale de-
scrivono l’impatto che la loro attività 
ha a livello ambientale e in che modo 
cercano di mantenerlo basso.
Un approccio simile ha Pangea [ht-
tps://pangea.org/] una associazione 
catalana che sostiene una rete “etica 
e solidale”: anche in questo caso ven-
gono forniti a pagamento ai soci servi-
zi di posta elettronica, ospitalità di si-
ti web e altro.
Servizi disponibili a pagamento anche 
per Koumbit [https://www.koumbit.
org/fr] il cui slogan è “per una inter-
net libera e solidale”: una iniziativa 
che ha base in Canada con una orga-
nizzazione del lavoro di tipo autoge-

stito.
Un altro gruppo 
di risorse, gestite 
da collettivi politi-
ci, chiedono inve-
ce il versamento di 
una quota fissa an-
nua, di solito al-
quanto bassa, a chi 
vuole usufruire dei 
servizi che mettono 
a disposizione. Tra 
quelle con una lun-
ga storia va ricor-
dato Nodo50 [ht-
tps://info.nodo50.
org/] gestito da un 
gruppo spagno-
lo, presente in rete 

dal 1994, che è principalmente un si-
to di informazione che aggrega notizie 
di movimento ma che fornisce anche 
servizi web ai propri “abbonati”.
Ci sono poi una serie di progetti, che 
negli ultimi anni è andata crescendo, 

“Nel corso degli an-
ni gruppi operanti 
nell’area del cosiddetto 
“hacktivism” (dall’unio-
ne dei termini “hacker” 
e “activist”) hanno a-
perti numerosi server 
dedicati a sostenere chi 
lotta, allo scopo di da-
re la possibilità di usa-
re servizi simili a quelli 
commerciali ma gestiti 
in modo e con fini com-
pletamente diversi”

PER ANDARE VERSO LA LIBERAZIONE

STRADE DIGITALI ALTERNATIVE

invece, non è affatto da sottovalutare, 
ieri come oggi. La Pandemia con tut-
ti i suoi addentellati è un dato estre-
mamente importante – chi scrive ha 
fatto decine di articoli sul tema, molti 
su queste stesse pagine – ma non de-
ve portarci a svalutare tutti gli altri a-
spetti del dominio gerarchico. La Pan-
demia, almeno questa, sul breve/me-
dio periodo finirà; gli altri dati sono 
immanenti allo stato di cose presen-
ti e ci ritroveremo a doverli affronta-
re di sicuro.
 

Ma quale Islamofobia...

Intenzionalmente abbiamo continua-
mente confrontato e messo sullo stes-
so piano il fascismo islamico ed il fon-
damentalismo cristiano alla base del 
suprematismo bianco a stelle e strisce 
– avremmo potuto fare anche moltis-
simi altri esempi. Nonostante chi bla-
tera a sproposito di “islamofobia” o-
gni qual volta si porta avanti una qua-
lunque critica al fascismo islamico, ri-
nunciare ad una presa di posizione 
chiara su di esso è una strada assai pe-
ricolosa, quella di credere che il nemi-
co del mio nemico sia in un qualche 
modo un amico. È vero, i paesi occi-
dentali industrialmente avanzati han-
no una posizione egemonica e di fat-

to neocoloniale nei confronti dei po-
poli dei paesi a maggioranza islami-
ca, per cui il fascino esercitato dal-
le forme politiche fondamentalistiche 
si spiega anche come forma di rivalsa 
nei confronti di un mondo sentito co-
me “altro” ed opprimente. Lo stesso, 
però, potrebbe dirsi, in una logica in-
terna ad una nazione, per i tanti pro-
letari e sottoproletari statunitensi che 
aderiscono esplicitamente alle varie 
forme di fondamentalismo cristiano 
del suprematismo bianco, sentito an-
che qui come una forma di rivalsa ver-
so le gerarchie politiche ed economi-
che del loro paese, non meno avvertite 
come “altre” ed opprimenti.
Insomma, questa logica porta a due ri-
sultati micidiali: il primo di giustifica-
re di fatto il classismo, razzismo e ses-
sismo presenti in tali movimenti, l’al-
tro di introiettare un criterio di giudi-
zio, questo sì, colonialista, classista e 
razzista: quello che non si accettereb-
be all’interno del proprio paese – ad 
esempio determinate forme di sessi-
smo – lo si accetta all’interno di paesi 
di fatto colonizzati e/o di classi socia-
li subordinate e poco acculturate. Una 
logica che si nasconde dietro la dife-
sa delle “identità culturali” oppresse 
– come se il superamento dell’attua-
le stato di cose in direzione di una so-
cietà egualitaria non comportasse il 

superamento di ogni forma culturale 
gerarchica, di qualunque provenienza 
sia, nonché il superamento degli stec-
cati etnici che impediscono il ricono-
scimento degli steccati di classe. L’e-
sperienza del Rojava prima e di Black 
Lives Matter poi sono esemplari da 
questo punto di vista ed indicano la 
giusta strada per il futuro.

Credenza nei Fantasmi

Nella riflessione filosofica, il concet-
to più preciso ed onnicomprensivo di 
“religione” l’ha sviluppato il pensato-
re della sinistra hegeliana Max Stir-
ner.[1] L’etimo latino della parola è 
ancor oggi di difficile decifrazione, in 
ogni caso però restituisce il significa-
to di un legame scelto da una comu-
nità unita da una venerazione e da un 
senso di dipendenza verso uno o più 
oggetti in senso lato.[2] Quest’ogget-
to di venerazione, però, non può esse-
re un oggetto empiricamente verifica-
bile da tutti o, al massimo, se si tratta 
di un oggetto empirico, devono ad es-
so essere attribuite proprietà non ve-
rificabili. Non è solo il Dio del cristia-
nesimo ad essere “nascosto” nella sua 
essenza, lo è qualunque oggetto di re-
ligione che, come un fantasma, viene 
“visto” nel proprio spirito solo da chi 

ci crede, da chi ha “fede” in esso.
A questo punto, le religioni possono 
presentarsi non solo nei casi “tradizio-
nali” ma in tutti le circostanze in cui 
un gruppo di persone crede nella re-
altà di un oggetto dalle caratteristiche 
empiricamente nascoste a chi non ci 
crede. Il “libero mercato” che porta il 
maggior benessere alla maggior parte 
dell’umanità, una “dittatura del prole-
tariato” che porta al superamento del 
capitalismo ed alla instaurazione di 
una società comunista o, in generale, 
la forma governo che garantisce il be-
nessere dei suoi sudditi non sono me-
no oggetto di culto religioso di Dio, Al-
lah o Buddha: anche qui le loro prete-
se proprietà benefiche sono empirica-
mente inesistenti e “visibili” solo ai fe-
deli. Di qui la conclusione stirneriana 
per cui tutte le organizzazioni gerar-
chiche sono vere e proprie religioni, 
che utilizzano la loro credenza fanta-
smatica come strumento di dominio.

Religio(ne) È Potere

In che modo ogni genere di religioni, 
nel senso appena delineato, sono uno 
strumento di dominio? Nel momento 
in cui mascherano la realtà del domi-
nio di classe e deviano l’attenzione de-
gli sfruttati dalle gerarchie politiche e 

sociali cui sono sottoposti, spostando-
la verso l’“infedele”. Torniamo ai due 
esempi di partenza: il fascismo islami-
co ed il suprematismo bianco statuni-
tense. Non casualmente, entrambi 1. 
credono di lottare contro la loro op-
pressione da parte di un mondo “in-
fedele” nella sua interezza, compresi i 
potenti di quel mondo; 2. di fatto at-
taccano quasi sempre  i poveri cristi 
come loro e praticamente mai agisco-
no contro i potenti della Terra 3. spes-
so e volentieri si fanno guidare da veri 
e propri miliardari, gli stessi respon-
sabili o quanto meno corresponsabili 
delle loro misere condizioni (ogni ri-
ferimento ad Osama Bin Laden e Do-
nald Trump  è intenzionale…).
Insomma, avere ben presente il rap-
porto tra religione e potere non è un 
vezzo di altri tempi: è, invece, uno dei 
punti di riferimento per qualunque 
movimento che intende seriamen-
te porsi il problema del superamento 
dell’attuale stato delle cose e della co-
struzione di una società davvero altra, 
dove tutti sono liberamente diversi e, 
proprio per questo, sono tutti uguali.

NOTE
[1] STIRNER, Max, L’Unico e la sua 
Proprietà, Milano, Adelphi, 1979.
[2] https://www.etimoitaliano.
it/2014/12/religione.html .
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA

Un Nuovo Servizio per il Movimento

Videocitofono.bida.im
 
Dirette facebook che mal digerite? Link di zoom e google meet che vi scatenano l’orticaria? Il collettivo Bida è lieto di an-
nunciare l’arrivo di nuovo servizio: videocitofono.bida.im. La nostra soluzione è un server Jitsi usato solo da voi. Abbia-
mo configurato una macchina “super carrozzata” da avviare a richiesta del collettivo, circolo, spazio sociale, gruppo che 
ne ha bisogno. Una macchina del movimento, pensata per il movimento. Un server fuori dai canali commerciali, perché 
per capirsi è importante guardarsi negli occhi anche se usiamo lo schermo di un computer. Aspettiamo nuovi eventi, per 
prenotare un’assemblea o una presentazione scrivere a info@bida.im .

 
https://bida.im/press.html#vid
Collettivo Bida https://bida.im
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che sono indirizzati a sostenere la cre-
azione di reti di collegamento tra sin-
goli e gruppi impegnati nel sociale for-
nendo ospitalità e/o programmi dedi-
cati. Tra queste citiamo: Freifunk [ht-
tps://freifunk.net/en/], Guifi [ht-
tps://guifi.net/en] e Nadir [https://
www.nadir.org/].
Una menzione a parte merita il pro-
getto portato avanti dai francesi di 
Framasoft [https://framasoft.org/
en/] che si autodefinisce una “orga-
nizzazione senza scopo di lucro per 
l’educazione popolare” e, infatti, le 
risorse che vengono messe gratuita-
mente a disposizione sono soprattutto 
programmi collaborativi che funzio-
nano in rete. Strumenti che permetto-
no di condividere testi, fogli di calcolo, 
questionari, calendari e molto altro. Si 
tratta di versioni libere e senza i lati 
“oscuri” che hanno servizi simili for-
niti dalle grandi aziende.
Di Autistici/Inventati [https://www.
autistici.org/] abbiamo già scritto su 
queste pagine (vedi UN n.9/2021) in 
occasione del ventennale: qui ricor-
diamo i servizi disponibili a sottoscri-
zione volontaria: e-mail, blog (sul-
la piattaforma https://noblogs.org/), 
mailing lists e newsletter, siti web (so-
lo “statici”), messaggeria istantanea e 
chat, videoconferenza e streaming au-
dio-video, servizio di e-mail anonimo.
Il medesimo approccio è quello di Ri-
seup [https://riseup.net/] gestito dal 
1999 da un collettivo internazionale 
con base a Seattle di chiara impronta 
libertaria, che fornisce e-mail, mailing 
list e un servizio di VPN insieme ad al-
tre piccole “utilità” a disposizione an-
che di chi non è registrato.
Di più recente creazione è Disroot [ht-
tps://disroot.org/en] un progetto con 
base in Olanda gestito da volontari 
che ha lo scopo di fornire strumenti a-
perti, decentralizzati e federati rispet-
tosi della libertà e della riservatezza. 
La lista dei servizi offerti è ampia, qui 
segnaliamo tra gli altri: un servizio di 
Cloud, uno di condivisione tempora-
nea di file protetti da crittografia, la ri-
cerca anonima su diversi “motori” ed 
un server Mumble per la chat vocale. 
Esiste anche una comoda applicazio-
ne per il cellulare che informa in tem-
po reale sullo stato di funzionamento 
dei servizi.
Vanno ricordati per finire una serie di 
server, di solito molto "piccoli", infor-
maticamente parlando, meno struttu-
rati e complessi, ma che hanno un im-
portante ruolo di resistenza nell’ambi-
to della rete.
Dal server con base in Svizzera di Im-
merda [https://www.immerda.ch/] 
che esiste già da molti anni, al più re-
cente Syster Server [https://systerser-
ver.net] riservato alle “sorelle”, da E-
siliati [https://www.esiliati.org/] che 
fornisce sia servizi con registrazione 
sia liberi a Systemli [https://www.sy-
stemli.org/en/], altri se ne possono 
scoprire seguendo i link presenti su 
qualcuno dei siti segnalati.
Molti, tra le compagne e i compagni, 
usano strumenti forniti dalle impre-
se più note perché non conoscono l’e-
sistenza di alternative e questo artico-
lo voleva essere un’occasione per pre-
sentarle. Altre ed altri ritengono che i 
servizi messi a disposizione da strut-
ture piccole funzionano meno bene 
rispetto a quelli commerciali. È ve-
ro: un collettivo di poche persone che 
gestisce un piccolo server non potrà 
mai competere con aziende che han-
no centinaia di migliaia di macchine e 
di dipendenti; è altrettanto vero però 
che le scelte che facciamo sono poli-
tiche, anche se le giustifichiamo co-
me tecniche. Continuare a sostenere 
direttamente le strutture del dominio 
anche quando non si è costretti piut-
tosto che delle alternative non è cer-
to il modo migliore per andare avan-
ti sulla strada della liberazione, anche 
quando si tratta di una strada digitale.
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TRATTAMENTO SANITARIO 
OBBLIGATORIO

Collettivo Antipsichiatrico
Antonin Artaud – Pisa

 

“Le nostre strade sono sconnesse,
I nostri figli ridotti in schiavitù ,

I nostri cuori senza amore.
Ho paura di restare.”

Elena Casetto
Terra de Bandidos

Dopo aver appreso dalla stampa del-
la morte di un paziente ricoverato nel 
reparto di psichiatria dell’ospedale di 
Livorno, il collettivo Antonin Artaud 
di Pisa, attivo da quindici anni nell’a-
scolto e nella vicinanza nei confron-
ti di chi ha subito e vissuto lo stigma 
della malattia mentale, che troppo 
spesso si traduce in abusi anche du-
rante il proprio percorso terapeutico, 
esprime cordoglio e vicinanza alla fa-
miglia ed agli affetti più cari. Il nostro 
augurio è quello che su questa vicen-
da, di cui alcuni aspetti non sono af-
fatto chiari, si possa fare luce quanto 
prima.
Abbiamo deciso di aprire questo no-
stro intervento partendo da un com-
ponimento poetico, già premiato, di 
Elena Casetto. Il 13 agosto 2019, nel 
reparto psichiatrico dell’ospedale Pa-
pa Giovanni XXIII di Bergamo è di-
vampato un incendio di cui non si co-
noscono ancora le cause. Elena, che a-
veva 19 anni, è morta bruciata viva nel 
letto al quale era stata legata: la con-
tenzione non le ha permesso di fug-
gire. Ad oggi per quel terribile even-
to sono indagati solo i due addetti del-
la ditta che aveva in appalto il servizio 
antincendio dell’ospedale. Un identi-
co episodio era già accaduto nel Mani-
comio Giudiziario di Pozzuoli, quando 
Antonia Bernardini morì per le ustio-
ni riportate dopo l’incendio che l’ave-
va avvolta nel letto di contenzione al 
quale anche lei era stata legata inin-
terrottamente per 43 giorni.
Il collettivo Antonin Artaud ha anche 
seguito la vicenda umana e giudiziaria 
del “Maestro più alto del mondo”: il 
4 agosto del 2009 Francesco Mastro-
giovanni è morto per edema polmo-
nare dopo 4 giorni di contenzione, le-
gato per più di 87 ore consecutive nel 
reparto di psichiatria dell’Ospedale 
di Vallo della Lucania in provincia di 
Salerno. Era ricoverato in TSO, trat-
tamento sanitario obbligatorio che si 
è scoperto poi essere stato anche ef-
fettuato in maniera illegale e senza il 
rispetto delle procedure previste dal-

la legge 180. Mastrogiovanni, seda-
to e legato con delle fascette ai polsi 
e alle caviglie, è rimasto senza man-
giare, senza bere e senza che nessu-
no gli parlasse o si preoccupasse del-
le sue condizioni di salute per tutto il 
tempo del ricovero. Il medico del re-
parto ha negato perfino alla nipote il 
diritto di fargli visita in ospedale. La 
Sentenza della Corte di Cassazione sul 
caso Mastrogiovanni ha definito l’uso 
della contenzione meccanica “un pre-
sidio restrittivo della libertà personale 
che non ha né una finalità curativa né 
produce l’effetto di migliorare le con-
dizioni di salute del paziente”.
Possiamo testimoniare che nei reparti 
psichiatrici ospedalieri o SPDC (Servi-
zi Psichiatrici Diagnosi e Cura) conti-
nua a prevalere un atteggiamento cu-
stodialistico ed un impiego sistema-
tico di pratiche e dispositivi manico-
miali come l’obbligo di cura, le porte 
chiuse e le grate alle finestre, il seque-
stro dei beni personali, la limitazione 
ed il controllo delle telefonate e di al-
tre relazioni e abitudini, il ricorso al-
la contenzione meccanica e farmaco-
logica.
Dunque, oggi nei reparti psichiatri-
ci si continua a morire di contenzio-
ne meccanica, sia in regime di degen-
za che durante le procedure di TSO 
(Trattamento Sanitario Obbligatorio). 
La contenzione non è un atto medico 
e non ha alcuna valenza terapeutica: 
è un evento violento e dannoso per la 
salute mentale e fisica di chi la subi-
sce; offende la dignità delle persone e 

compromette gravemente la relazio-
ne terapeutica. Solo in 15 reparti vie-
ne praticata la terapia no restraint, la 
contenzione è stata abolita e le porte 
sono aperte.
Ricerche condotte in Europa hanno 
fatto emergere l’esistenza di un gran 
numero di reparti psichiatrici ospe-
dalieri aperti, in contraddizione con 
quanto rilevato nel nostro Paese dove 
circa l’80% degli SPDC prevede por-
te d’ingresso chiuse a chiave ed il ri-
corso quotidiano alla contenzione. Già 
nella metà dell’Ottocento lo psichiatra 
inglese Conolly sosteneva la necessi-
tà e la possibilità di una “no restraint 
psychiatry”, una psichiatria che non 
ricorre a mezzi di contenzione. Ancora 
oggi, invece, contenzione meccanica e 
farmacologica sono praticate diffusa-
mente nei reparti psichiatrici e nelle 
strutture che ospitano persone anzia-
ne e/o non autosufficienti.
Denunciamo inoltre come l’impossi-
bilità di fare visita alle persone ricove-
rate in ospedale a causa dell’emergen-
za sanitaria in corso abbia reso com-
plicato poter verificare le condizioni di 
chi si trova in stato di degenza. Diffi-
coltà che riguarda non solo i familiari 
e gli amici ma anche gli operatori e le 
strutture sanitarie stesse. Questo av-
viene quando proprio, anche a causa 
di tale situazione emergenziale, il ri-
corso al ricovero in reparto psichia-
trico si è fatto più frequente. In nes-
sun caso comunque la carenza di per-
sonale e di strutture può giustificare 
il ricorso a pratiche coercitive. Obbli-

gare una persona al ricovero, limitar-
ne la libertà personale per sottopor-
la a pratiche violente e dannose costi-
tuisce, oltre che un intollerabile abu-
so, un’amara beffa: la logica dei “mo-
tivi di sicurezza”, dello “stato di neces-
sità” o delle “persone aggressive” – cui 
sovente si fa appello nei reparti – de-
ve essere respinta poiché fondata sul 
pregiudizio, purtroppo ancora assai 
diffuso e duro a morire, di una poten-
ziale pericolosità della persona soffe-
rente psicologicamente.
Nell’aprile del 2016 la Regione Tosca-
na ha approvato una mozione in meri-
to al divieto della pratica della conten-
zione negli SPDC regionali, che impe-
gnava la Giunta Regionale “a provve-
dere a emanare disposizioni puntua-
li alle aziende sanitarie per il divieto 
di pratiche di contenzione meccanica” 
e “a promuovere buone pratiche atti-
vando la commissione per il monito-
raggio e l’eliminazione della conten-
zione meccanica, farmacologica, am-
bientale e delle cattive pratiche assi-
stenziali”. Visto il protrarsi ancor og-
gi in Toscana delle pratiche di conten-
zione meccanica, non ci sembra che 
tale mozione sia stata applicata e, tut-
tavia, ci si appella ai protocolli che an-
cora la prevedono ignorando quanto 
già conquistato in ambito di ricono-
scimento della dignità delle persone 
ricoverate.
Molti ritengono, per atteggiamento 
culturale o per formazione, che sia ov-
vio sottoporre le persone diagnostica-
te come malate mentali a mezzi coer-

PER IL SUO SUPERAMENTO

citivi, che ciò sia nell’ordine delle co-
se, che corrisponda al loro stesso in-
teresse. Forse chi condivide questa o-
pinione non considera adeguatamen-
te, sia in termini esistenziali sia giuri-
dici, il valore imprescindibile della li-
bertà della persona. Valore tanto più 
rilevante quanto più attinente a liber-
tà minime, elementari e naturali, co-
me la libertà di movimento. Sappia-
mo, per le molte esperienze ormai fat-
te, che è possibile evitare la contenzio-
ne; occorre allora chiedersi perché la 
contenzione sia tuttora lecita e soprat-
tutto occorre superarla.
L’applicazione del TSO non autorizza 
in alcun modo il ricorso a pratiche di 
coercizione. C’è sempre un’alternati-
va, è possibile fare a meno della con-
tenzione meccanica senza sostituirla 
con quella farmacologica o ambienta-
le. Ribadiamo la necessità di proibire, 
senza alcuna eccezione, la contenzio-
ne meccanica nelle istituzioni sanita-
rie, assistenziali e penitenziarie italia-
ne. Continueremo a lottare con forza 
contro ogni dispositivo manicomiale 
coercitivo: TSO, obbligo di cura, elet-
troshock, contenzione. Il superamen-
to e l’abolizione della contenzione e 
delle pratiche lesive della libertà per-
sonale è possibile.

Per contatti con il Collettivo Antipsi-
chiatrico Antonin Artaud – Pisa: an-
tipsichiatriapisa@inventati.org | 
www.artaudpisa.noblogs.org | 335 
7002669 | via San Lorenzo 38 Pisa.


